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cantato da lui e dal Corsi, e che rinnovd, ci
sia permesso di dire, i furori, che per quin-
dici sere produsse su quelle seene. In mezzo
- &’ canti, 8’ udirono i suoni eccellenti del Mireo

sul eclarinetto : alcune variazioni, da lui com-.
poste sopra motivi della Zueia e il Carnovale
di Venezia, che per la prima volta vestiva le
forme di quell’ istrumento. Si sarebbe detto che
I’ egregio sonatore avesse voluto tentar I im-
possibile. Pure, il popolare motivo del tema,
quel pensiero che in tante guise si trasforma,
si presenta sotto tante facce diverse, ma che
sempre intero e riconoseibil ti torna all’ orec-
chio; il difficil contrasto di que’ bassi con
quegli acuti, quelle fughe, que’ trabalzi di
note, que’ ginochi involuti, mai non acquista-
rono pil wvivace, pit netta espressione.

Per proprio particolare trattenimento, al-
cuni esimii professori si permisero quindi,
fra’ pezzi e fuor del programma distribuito,

1 onesto passatempo di far insieme un quin-
tetto: dotto e profondo lavoro, magnificamente
eseguito, ma non con diverso diletto di chi si
facesse a leggere, in gentile brigata, una hella
ed erudita dissertazione sopra una lapida se-
polerale. Pulchrum, sed non eral hic locus 7



